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Ministri divisi sulla scelta di «trattative 
dirette» con le organizzazioni sindacali 

ROMA — Il comitato direttivo 
della Confìndustria, riunitosi 
ieri al gran completo sotto la 
presidenza di Luigi Lucchini, 
ha confermato l'opportunità di 
un incontro diretto coi sindaca
ti per la riforma della scala mo-
bile, il cui accordo è stato unila
teralmente denunciato dagli 
industriali lunedì scorso. Il di
rettivo della Confìndustria ha 
inoltre commentato positiva
mente l'esito del referendum, 
perché gli elettori si sarebbero 
«pronunciati per una continui
tà della lotta all'inflazione», 
perché avrebbe rafforzato «la 
stabilità del governo che, supe
rato l'ostacolo referendario, è 
messo nella condizione di pro
seguire sulla strada del risana
mento e dello sviluppo». 

Nel comunicato emesso alla 
fine dei lavori tuttavia la Con
fìndustria ribadisce le già note 

i critiche al governo Craxi, accu
sato di avere lasciato trascorre
re «gran parte dell'anno senza 
interventi e provvedimenti di
retti a contenere un'inflazione 
che risulta ancora alta rispetto 
agli altri paesi nostri concor-
renti., oltre a non avere affron
tato «i nodi di sempre: dall'in
flazione alla spesa pubblica, al 
costo del lavoro e, più in gene
rale, la ricerca delle condizioni 
per avviare positive risposte ai 
problemi dell'occupazione». 

Da registrare anche un pic
colo spiraglio nella volontà im
prenditoriale di giungere al ta
volo del negoziato coi sindacati. 
disponibilità sempre espressa 
verbalmente e sempre concre
tamente rinnegata con l'ado
zione di pregiudiziali paraliz
zanti (si pensi alla questione 
dei decimali). «Il consiglio di
rettivo — è scritto nel comuni
cato confindustriale — riaffer-
ma che l'obiettivo prioritario 
delle imprese è quello di ricer
care a livello aziendale, anche 
con accordi, incrementi certi di 
efficienza, di produttività, che 
consolidano la loro competiti
vità e il loro sviluppo*. Una lie
ve apertura, se è vero che la di
sponibilità ad accordi aziendali 
viene fatta dipendere dagli «in
crementi certi di efficienza del
le imprese». 

II direttivo di ieri ha dunque 
confermato appieno l'indirizzo 
espresso da Luigi Lucchini (che 
alla fine della riunione si è in
contrato con Gianni Agnelli) 
lunedì con la denuncia dell'ac
cordo sulla scala mobile e il suo 
discorso di Bari, tanto ostil
mente accolto dai dirigenti de e 
psi, dalla Cisl e dalla Uil. Le 
contrarietà furenti del gabinet
to Craxi alla opzione scelta da 
Luigi Lucchini e confermata 
dalla totalità del direttivo di ie
ri, è stata esposta in una telefo
nata irritata da Gianni De Mi
chelis al presidente della Con-
fìndutria. Il ministro del Lavo
ro avrebbe accusato Lucchini 
di favorire con la sua decisione 
la CgiI, di vanificare la sua fati
ca, fatica che intendeva ripren
dere immediatamente convo

cando Confìndustria e sindaca
ti per ricominciare le trattative 
al suo ministero. 

Luigi Lucchini avrebbe 
sconsigliato De Michelis dal 
continuare nella sua opera, 
confortato da tutti i membri 
del comitato direttivo. Anzi, la 
telefonata di De Michelis 
avrebbe provocato una genera
le levata di scudi del direttivo 
confindustriale. 

Nel comunicato confindu
striale il secco no al ministro 
del Lavoro è solo parzialmente 
temperato da futili espressioni 
di cortesia nei suoi confronti, 
con l'auspicio che dopo il «refe
rendum si possa avviare una 
trattativa che, anche con l'aiu
to prezioso del ministro del La
voro, si fondi su un negoziato 
diretto tra le parti*. Semmai 
l'allarme espresso dagli im
prenditori consiste nella incer
tezza sulle capacità del governo 
di proporre e realizzare una se
ria e concreta politica economi
ca, tale da avviare a soluzione i 
problemi devastanti della spe
sa pubblica, del differenziale 
inflattivo rispetto ai nostri con
correnti, del fisco, del mercato 
del lavoro, dell'occupazione. 

•L'espansione del debito 
pubblico — ha osservato Ennio 
Lucarelli presidente degli in
dustriali romani — incontrolla
bile e ingovernata, tocca quasi 
il 100rr del reddito prodotto. 
Quale credibilità può rivendi
care chi non riesce a coordinare 
al proprio interno le risorse con 
le spese?.. Il minitro del Tesoro 
Giovanni Goria, intervenendo 
alla riunione degli industriali 
romani, si è detto «favorevole a 
un ritorno alle regole naturali 
di contrattazione tra le parti, 
ma deve essere una scelta coe
rente, nel senso che gli accordi 
andranno perseguiti e raggiunti 
senza l'intervento del governo». 

E la riproposizione della co
stante diversità di vedute in
tema al gabinetto Craxi. Goria 
ha inoltre sottolineato l'esigen
za di intervenire sulta disoccu
pazione «prima che si arrivi a 
dovere temere qualche cosa di 
grave per la stabilità democra
tica». Posizione davvero singo
lare in un ministro al quale non 
competono astratti richiami e 
petizioni di principio, ma ini
ziative concrete per risolvere ì 
problemi. Il ministro del Teso
ro ha indicato una sua «summa» 
di pensiero economico: aumen
tare le esportazioni e ridurre le 
importazioni; accettare l'equi
valenza tra occupazione e svi
luppo-, meno orario, meno sala
rio; destinare allo sviluppo il 
differenziale del 4 rc ottenuto 
nel 19S4 col contenimento del 
costo del lavoro (aumentato del 
5ci ) e dei prezzi (aumentati del 
9 rc) . Interessante l'ultimo 
punto, un vero rinnegamento 
di quanto sempre sostenuto da
gli esponenti del governo. Co
munque per Goria ogni sforzo 
sarà vano se non si risana la 
spesa pubblica. 

Antonio Mereu 
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Un documento unitario di Fiom-Cgil, Fim-Cisl, Uilm-Uil risponde alla Confìndustria 

Così ritornano i metalmeccanici 
ROMA — Si ricomincia. E 11 
«via» lo danno proprio l me
talmeccanici, la categoria 
che forse più di tut te aveva 
sofferto; la divisione del 14 
febbraio. All'Indomani del 
referendum — che aveva vi
sto le tre organizzazioni sin
dacali di categoria su fronti 
diversi — si sono riunite. Ne 
è uscito un comunicato uni-
tarlo. È 11 primo dopo l'aper
tura delle urne, è 11 primo da 
molti mesi a questa parte. 
Una paginetta dattiloscritta 
che non risolve tutt i 1 proble
mi sul tappeto — per dirne 
una 11 documento non è fir
mato Firn, come avveniva fi
no a poco tempo fa, ma porta 
l'Intestazione: «Le segreterie 
Fim-Fiom-Uilm» — ma fa 
capire che questo sindacato è 
tut t 'a l t ro che «in disarmo». 

Sicuramente a far di nuo
vo prevalere le ragioni del-

' l 'unità ha contribuito molto 
anche la «disdetta» della sca
la mobile. Ed è proprio su 
Lucchini il pr imo giudizio 
unitario del metalmeccanici 
«post-referendum»: «La deci
sione della Confìndustria — 
dice la nota — assunta, pri
ma di conoscere i risultati 
del voto, chiarisce In modo 
definitivo la volontà del pa
dronato di colpire il sindaca
to e di vanificare la discus
sione che ha investito l'inte
ro mondo del lavoro. La Con-
findustria vuol far discutere 
solo sul problema del costo 
del lavoro, per ridurre così il 
ruolo ed il potere del sinda
cato: 

Un attacco di questa por
tata, ha dunque per forza bi
sogno di una risposta che sia 
•all'altezza». E qui viene for
se uno dei passaggi più si
gnificativi del documento: 
•Le segreterie nazionali va
lutano positivamente il si
gnificato delle lotte unitarie 
che si sono registrate in mol
te situazioni ed in numerosi 
stabilimenti: Lo scontro fra 
il «no» e il «sì», insomma, è già 

«Nuove lotte 
per il lavoro 
e il salario» 

Lucchini deve pagare subito i decimali 
Il governo rispetti gli impegni assunti 

alle spalle e uno dei pezzi più 
Importanti del movimento 
sindacale ha scelto di man
dare un segnale «d'inversio
ne di rotta». Un segnale di
retto alla periferia sindacale, 
che è stato subito raccolto: a 
Bologna tut te e tre le orga
nizzazioni dei metalmecca
nici hanno deciso di prolun
gare lo sciopero deciso na

zionalmente contro Lucchi
ni per dar vita ad assemblee, 
così come a Roma c'è da re
gistrare un appello — stavol
ta firmato «Firn» — per far 
ripartire le lotte. 

Un «segnale» diretto an
che, però, alle controparti . I 
metalmeccanici hanno ri
chieste e rivendicazioni per 
tutti . Agli imprenditori pri-

Scioperi e assemblee nelle fabbriche 
MILANO — Fermate e scioperi nelle 
fabbriche, assemblee, manifestazio
ni davanti alle sedi delle associazioni 
territoriali degli imprenditori: que
sto Il panorama di una mobilitazione 
ancora abbastanza sporadica, ma 
non disarmata , nelle diverse provin
ce e nei differenti settori dell 'indu
stria e del terziario dopo la disdetta 

. da parte della Confìndustria dell'ac
cordo sulla scala mobile. Le iniziati
ve di lotta sono sempre prese uni ta
r iamente da CGIL, CISL e UIL ed è 
questo un dato che conferma come, 
al di là delle divisioni registrate du
rante la campagna del referendum e 
delle divergenze forti che ancora esi
stono sul piano degli obiettivi da 
mettere al centro dell'iniziativa del 
sindacato, prevale la consapevolezza 
della gravità dell 'attacco padronale 
e la necessità di una risposta imme
diata. Si badi bene: le divisioni conti

nuano a pesare e, ad esempio nelle 
fabbriche emiliane, dal delegati e da
gli stessi lavoratori impegnati in 
questi giorni in un dibatti to ampio 
sul dopo referendum, viene la richie
sta non di una risposta qualsiasi e 
sporadica, m a della costruzione di 
un movimento che si basi su obietti
vi precisi da contrapporre alla volon
tà di rivalsa della Confìndustria. 

E* la stessa richiesta che viene da 
molti luoghi di lavoro, in Liguria co
me nel Veneto, in Piemonte come in 
Lombardia.ma che in molte località 
non blocca l'iniziativa dei sindacati . 
In Lombardia, dopo la manifestazio
ne davanti all 'Assolombarda e lo 
sciopero di martedì , sono preannun
ciate altre Iniziative di lotta. CGIL, 
CISL e UIL della Brianza (la bianca 
Brianza, dove i no hanno prevalso 
net tamente sui si) hanno proclama
to per oggi uno sciopero generale, 
con la sola esclusione dei dipendenti 

del pubblico impiego, dalle 9 al turni 
di mensa. L'appello a tre Invita i la
voratori ad una risposta compatta 
contro il nuovo attacco portato dalla 
Confìndustria e a partecipare ad una 
manifestazione davanti alla sede 
dell'Associazione degli industriali di 
Monza e della Brianza. 

A Varese lo sciopero unitario è 
proclamato per domani, venerdì, 
dalle 16 alla fine del turno di lavoro 
ed anche in questa città l 'appunta
mento è davanti alla sede locale del
la Confìndustria. A Treviglio, la se
greteria territoriale CGIL-CISL-UIL 
ha invece dato manda to a tutt i i con
sigli dei delegati per la decisione del
le modalità di fermate di protesta. 
L'altro giorno a Torino si sono fer
mate per un'ora e mezza la Pirelli di 
Settimo e la Michelin Dora. 

In Emilia Romagna è s ta ta la se-

§reteria regionale unitaria ha deci-
ere fin da lunedì fermate sui luoghi 

di lavoro di un quarto d'ora o mez
z'ora. La risposta è stata molto am
pia nella provincia di Reggio Emilia, 
dove un 'ot tant ina di aziende hanno 
effettuato scioperi e fermate; in pro
vincia di Ferrara dove la protesta ha 
coinvolto molte aziende, mentre a 
Bologna ha interessato alcune fab
briche del settore tessile e dell'abbi
gliamento. 

A Prato la FULTA (Federazione 
unitaria dei lavoratori tessili e del
l'abbigliamento) ha proclamato per 
oggi un'ora di sciopero nelle fabbri
che della zona. Già da ieri sono in 
corso nelle aziende tessili e dell'abbi
gliamento assemblee che fanno regi
strare un 'al ta presenza di lavoratori 
e nelle quali si è discusso sia della 
preparazione e degli obiettivi dello 
sciopero di oggi, sia di come prose
guire l'azione per dare una soluzione 
positiva, e non punit iva come vor
rebbe la Confinaustrla, al problema 
della riforma della busta paga. 

vati: «Le segreterie nazionali 
Fim-Flom-Ullm ritengono 
in ogni caso pregiudiziale 
all'apertura di ogni confron
to diretto con la Confìndu
stria il pagamento dei deci
mali di punto, così come è 
previsto dall'accordo tuttora 
in vigore: E al governo: «La 
ripresa di un confronto più 
generale tra le parti ed 11 go
verno — c'è scritto ancora 
nella nota unitaria — deve 
prevedere un intervento 
strutturale definitivo di ri
forma del sistema fiscale, 
misure di rilancio dell'occu
pazione, una riduzione certa 
dell'orario di lavoro e un'ipo
tesi unitaria sulla riforma 
del salario e della scala mo
bile: 

Insomma se qualcuno 
aveva potuto interpretare 
l'esito del referendum come 
l'avallo ad una nuova super-
t rat ta t iva da concludersi 
senza il consenso di una del
le organizzazioni sindacali, 1 
metalmeccanici mettono le 
mani avanti: se intesa sulla 
s t ru t tu ra del salario dovrà 
esserci, questa dovrà essere 
«unitaria». 

Ma 11 sindacato è in grado 
di avanzare u n a proposta 
che st ia bene a tutt i . Il docu
mento non può risolvere ov
viamente le differenze che 
esìstono, ma può fissare un 
•metodo di lavoro» per il fu
turo. Conclude la nota: «Le 
segreterie consapevoli delle 
diverse impostazioni su tutte 
le questioni che sono oggetto 
del confronto tra le parti ed il 
governo sono impegnate ad 
approfondire e verificare 
tutte le possibilità di intesa 
unitarie, da sottoporre alla 
discussione con i lavoratori: 
Qualsiasi ipotesi di soluzio
ne, dunque, sarà discussa 
pr ima nelle fabbriche e sa
ranno i lavoratori a dire l'ul
t ima parola sull ' intera vi
cenda. Sarà affidato a loro il 
futuro del sindacato uni ta
rio. 

Stefano Bocconetti 

E già polemica sulla futura trattativa 
La CgiI: «Una nuova unità per far avanzare le conquiste» 

La nota unitaria della segreteria della maggiore confederazione - Strumentali distinguo tra buoni e cattivi - La Cisl insiste sulla «concertazione» e 
ripropone il modello 1984 - La Uil: «Non andremo dalla Confìndustria» - Un punto di contatto: la ripresa del confronto con chi rispetta i patti 

ROMA — Ancora un «sì» o un 
•no» per ì sindacati, questa vol
ta sulla ripresa immediata del
la trattativa al ministero del 
Lavoro? In realtà, l'alternativa 
è meno semplice di quanto ap
paia in certe prese di posizione 
della Cisl e della Uil, dato che 
non è affatto chiaro a quale 
trattativa dire «sì» o «no». Non 
lo chiarisce Gianni De Miche
lis, che pure ha ripreso i suoi 
sondaggi informali con le parti 
sociali. Né i sottili distinguo 
delle due confederazioni che 
hanno innalzato le bandiere del 
successo al referendum (ma li 
hanno esaminati in profondità 
i dati delle zone operaie?) con
tribuiscono a sgombrare il cam
po dalle ambiguità e contraddi
zioni che hanno vanificato il 
tentativo ministeriale alla vigi
lia della consultazione popola
re. Tanto più ora. di fronte ad 
una Confìndustria che sferra — 

guarda caso nello stesso mo
mento dell'apertura delle urne 
referendarie — un altro attacco 
al potere contrattuale di tutto 
il sindacato. 

La CgiI questo problema del 
recupero della forza negoziale 
l'ha sollevato nella riunione 
della segreteria dell'altro gior
no. Lo conferma una nota dira
mata ieri, che indica per il 19 e 
20 giugno l'appuntamento del 
direttivo dell'organizzazione 
(relatore sarà Luciano Lama). 
In questa presa di posizione 
non c'è alcun distinguo tra co
munisti e socialisti. Anzi, si ri
leva che «nella recente conclu
sione referendaria le diverse 
posizioni sostenute dai singoli 
militanti hanno confermato la 
natura pluralista ed unitaria 
della CgiI. e si sostiene la ne
cessità che si apra «una fase in 
cui deve prevalere in ogni con
federazione sindacale e tra di 

esse la ricerca di una nuova 
unità capace di portare avanti 
le conquiste dei lavoratori». So
prattutto rispetto a una disdet
ta della scala mobile che si con
figura come «un attacco aperto 
a tutto il sindacato». Per la CgiI 
contro questa scelta della Con
fìndustria «deve svilupparsi la 
risposta unitaria dei lavorato
ri». Le stesse prime «importan
ti» iniziative di lotta di questi 
giorni «debbono sfociare in 
piattaforme rivendicative uni
tarie capaci di dare risposte 
adeguate alle esigenze dei lavo
ratori e di ricostruire il potere 
contrattuale del sindacato a 
tutti i livelli a partire dalle 
aziende». 

Contemporaneamente, la se
greteria della CgiI propone al
l'organizzazione — impegnata 
nella preparazione del congres
so — di «accelerare una appro
fondita discussione sui grandi 

temi irrisolti nell'intero movi
mento sindacale italiano: quelli 
dell'autonomia, dell'unità e 
della democrazia sindacale, ri
flettendo coraggiosamente sul
le insufficienze della storia sin
dacale recente al fine di ridise
gnare una politica ed un modo 
di essere del sindacato adeguati 
alle grandi novità che attraver
sano il mondo del lavoro e l'in
tera società». 

Queste, dunque, sono le po
sizioni della CgiI- Di tutta la 
CgiI. Non c'è alcun arrocca
mento, bensì una grande aper
tura unitaria. Tanto più sor
prendono certi schemi stru
mentali, del tipo maggioranza 
cattiva e minoranza buona, 
usati dalle altre confederazioni. 
La segreteria della Uil addirit
tura scambia la riflessione di 
Antonio Pizzinato sull'autono
mia dei diversi momenti con

trattuali con l'offerta «in que
sto momento» di trattative di
rette con gli imprenditori, solo 
per accusare la maggioranza 
della confederazione di aver ac
cantonato «una seria riflessione 
sui motivi della netta sconfitta 
nel referendum* e proclamare 
che «non la seguirà nelle sue 
scelte sbagliate». 

Ancora più virulento l'attac
co di Sergio D'Antoni, della 
Cisl: «Il responso del referen
dum ha premiato la linea della 
Cisl, quella del 14 febbraio, che 
significa concertazione e politi
ca dei redditi. Chi ha vinto non 
deve quindi modificare le pro
prie posizioni. Lo deve fare in
vece chi ha perso. È la legge del 
referendum». Insomma, la CgiI 
si allinei e tutto continui come 
prima, se non peggio? Sia pure 
in termini più diplomatici, un 
lungo documento della segrete
ria della Cisl di ringraziamento 

ai propri militanti che hanno 
sostenuto il «no» al referendum 
(«al di sopra delle aspettative») 
ripropone la continuità con «la 
politica dì concertazione attua
ta nell'83 e 84». 

Tuttavia, sia la Uil quando 
«invita» il governo «a riprendere 
il confronto sui temi fiscali e 
l'occupazione» e «a favorire, la 
ripresa dei negoziati sulla rifor
ma del salario sia la Cisl quan
do auspica «'o sviluppo imme
diato del negoziato» escludono 
ogni riferimento alla Confìndu
stria. La Cisl dice anche che 
prima il sindacato deve giunge
re a una piattaforma «razionale 
e non corporativa». Mentre la 
Uil aggiunge che «non andrà a 
viale dell'Astronomia» a tratta
re con una Confìndustria che 
non solo compie la scelta «as
surda» della disdetta ma conti
nua in una «guerra dei decima
li* che «non si giustifica più co-

nspetta 1 patti 
me antidoto nei riguardi del re
ferendum». 

Da questi distinguo si do
vrebbe dedurre che Cisl e Uil 
sono per riprendere con il go
verno la trattativa sul fisco e 
l'occupazione (su cui, del resto, 
l'esecutivo è debitore), che va 
approfondito il confronto con 
quelle parti imprenditoriali che 
rispettano i patti e che bisogna 
sconfiggere l'oltranzismo con
findustriale. Senza paraocchi è 
possibile intrawedere molti 
punti di contatto con quelle 
stesse indicazioni di esponenti 
della CgiI messe, invece, alla 
berlina ideologica. A meno che 
il richiamo insistente da questa 
parte alla concertazione non 
nasconda altre scelte. Ma se co
sì è, perché non renderle tra
sparenti? 

Pasquale Cascella 

Documento Adi: 
da parte le 

polemiche, c'è 
bisogno d'unità 

ROMA — I<a «Presidenza na
zionale. delle Acli (l'Associa
zione cattolica dei lavoratori 
italiani) dà la propria lettura 
del risultato elettorale. Ma so
prattutto guarda al futuro del 
movimento sindacale, richia
mando tutti all'«esigenza di 
unità.. Un'esigenza che nasce 
prima di tutto dalla sortita di 
Lucchini. 

È soprattutto questo il senso 
del documento approvato dagli 
organi dirigenti dell'associazio
ne cattolica. La nota sembra 
voler superare le polemiche che 
hanno preceduto e accompa
gnato la prova elettorale. «Non 
c'è tempo — è scritto testual
mente — per continuare la di
sputa sulle responsabilità della 
spaccatura dello scorso anno e 
sul fallimento dei tentativi per 
evitare il referendum». 

«Occorre invece — continua 
la nota — definire ai più presto 
una posizione unitaria sui temi 

dell'occupazione, del fisco e 
della struttura de] salario.. E 
questo delle Acli non è solo un 
invito, un appello generico. 
L'associazione indica anche co
me si potrebbe superare la 
«lunga stagione di divisione e 
polemiche»: per esempio, pren
dendo come punto di riferi
mento «l'elaborazione effettua
ta nell'ambito delle conferenze 
di organizzazione delle tre con
federazioni». Sì, perché a giudi
zio dell'associazione dei lavora
tori cattolici, «oggi le distanze 
tra le indicazioni formulate da 
Cgit, Cisl e Uil, sia sulle que
stioni generali come su quelle 
specifiche della riforma del sa
lario e della manovra sui tempi 
di lavoro non sono incolmabili.. 

Comunque sia le Acli riten
gono che è giunto il momento 
di mettere da parte le polemi
che per «dimostrare di essere in 
grado nei fatti di riequilibrare i 
poteri della società con una ini

ziativa di respiro strategico che 
assuma assieme i problemi del
lo sviluppo e quelli della tutela 
delle aree più deboli*. 

Questa necessità è ancora 
più impellente dopo l'iniziativa 
di Lucchini che ha disdettato 
l'accordo sulla scala mobile. Sia 
chiaro: «nessuno può scandaliz
zarsi per il fatto che le organiz
zazioni imprenditoriali cerchi
no di trarre vantaggi da uno 
stato di cose che oggettivamen
te ne favorisce gli interessi.. II 
gesto della Confìndustria, però, 
deve costituire un severo ri
chiamo alla realtà sia per il sin
dacato che per le forze politiche 
e sodali «a vasta base popola
re.. Insomma «una lunga sta
gione di divisioni e polemiche 
tra queste forze ha indebolito 
un mondo del lavoro già dura
mente colpito dalla crisi econo
mica.. Oggi si tratta di voltare 
pagina: «Dall'esito del referen
dum (che ha corrisposto all'o
rientamento delle Acli, ndr) e 
dalla presa di posizione confin
dustriale nasce dunque un'esi
genza di unità come condizione 
di rilancio dei valori del movi
mento operaio in un contesto 
attraversato da preoccupanti 
segnali di inquietudine e di in
sicurezza*. E non si tratta di ri
costruire un'unità qualsiasi, 
ma di lavorare per un progetto 
che «deve prendere atto reali
sticamente delle modificazioni 
intervenute nel tessuto sociale 
e nella struttura delle classi, e 
quindi nel sistema delle aspet
tative e dei bisogni». 

I voti non validi e le schede bianche 
ROMA — Il min i s t e ro degli In t e rn i h a reso no to i voti 
n o n validi e le s chede b i a n c h e relat ive al r e fe rendum. I 
voti n o n validi s o n o s ta t i 1.098.635 ( 3 , 1 % dei votant i ) , le 
s chede b i a n c h e s o n o s t a t e 475.830 (1,4% dei votant i ) . I 
voti con tes ta t i e n o n as segna t i sono s ta t i in to ta le 10.581, 

l 'uno pe r cen to dei voti n o n validi . Ecco nel la tabe l la i 
da t i dei voti n o n validi e delle s chede b i a n c h e del referen
d u m . I da t i si riferiscono ne l l 'o rd ine : voti n o n validi e t r a 
pa ren te s i re la t iva pe r cen tua l e su i vo tan t i , schede b i a n 
che e t r a paren tes i pe rcen tua l e su l to ta le dei vo tan t i . 

ITALIA SETTENTRIONALE 
PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LOMBARDIA 
TRENTINO A. A. 
VENETO 
FRIULI V. GIULIA 
LIGURIA 
EMILIA ROMAGNA 

ITALIA CENTRALE 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 

ITALIA MERIDIONALE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 

ITALIA INSULARE 
SICILIA 
SARDEGNA 

4 9 4 . 1 2 1 
9 8 . 2 2 3 

4 . 2 5 2 
1 5 7 . 1 3 0 

2 0 . 2 1 0 
8 4 . 8 4 5 
2 5 . 9 9 4 
3 2 . 7 7 4 
7 0 . 6 9 3 

2 0 1 . 8 0 9 
6 2 . 9 9 9 
1 4 . 0 5 5 
3 5 . 5 5 2 
8 9 . 2 0 3 
2 6 . 5 6 0 

7 . 9 0 8 

2 5 0 . 3 7 3 
7 9 . 6 9 7 
7 2 . 7 7 2 
1 5 . 0 2 7 
4 8 . 4 0 9 

1 5 2 . 3 3 2 
1 2 9 . 1 4 1 

2 3 . 1 9 1 

(2.8) 
(3.4) 
(6.2) 
(2.6) 
(3.7) 
(2.9) 
(3.1) 
(2.8) 
(2.4) 

(2.8) 
(2.5) 
(2.4) 
(3.6) 
(2.9) 
(3.4) 
(4.3) 

(3.6) 
(3.0) 
(3.5) 
(4.5) 
(4.9) 

(4.5) 
(5.2) 
(2.6) 

2 3 7 . 3 2 0 
4 4 . 6 5 1 

2 . 7 6 8 
7 6 . 4 0 9 
1 2 . 4 7 4 
3 9 . 0 2 6 
1 1 . 3 2 6 
1 4 . 2 6 6 
3 6 . 4 0 0 

7 9 . 5 9 7 
3 0 . 3 9 6 

5 . 5 7 8 
1 6 . 6 1 8 
2 7 . 0 0 6 
1 1 . 6 1 2 

3 . 5 7 4 

1 0 4 . 3 3 0 
3 6 . 3 1 7 
2 9 . 4 6 7 

5 . 1 1 0 
1 8 . 2 5 0 

5 4 . 5 8 3 
4 6 . 1 5 1 

8 . 4 3 2 

(1.4) 
(1.5) 
(4.0) 
(1.3) 
(2.3) 
(1.3) 
(1.3) 
(1.2) 
(1.2) 

(1.11 
(1.2) 
(1.0) 
(1.7) 
(0.9) 
(1.5) 
(2.0) 

(1.5) 
(1.4) 
(1.4) 
(1.5) 
(1.9) 

(1.6) 
(1.9) 
(0.9) 


